
Il fallimento della Silicon Valley Bank, 
il secondo più grande nella storia degli 
Stati Uniti, sta sollevando molte preoc-

cupazioni, per un possibile "contagio" che 
potrebbe scatenare un’altra  crisi finanzia-
ria. Essendo la diciottesima banca più 
grande degli Stati Uniti, il fallimento della 
SVB potrebbe non rivelarsi un evento della 
portata di Lehman Brothers, ma riflette 
qualcosa di forse altrettanto importante: il 
declino della Silicon Valley come centro 

mondiale della tecnologia e dell’innova-
zione.  
 
Dal garage all’oligarchia 
La Silicon Valley di oggi non pullula più come 
un tempo di startup innovative e di imprendi-
tori che hanno iniziato la loro attività nel ga-
rage. La magia che spingeva aziende e 
persone a trasferirsi in California si sta esau-
rendo; Mike Malone,  giornalista che ha rac-
contato la Silicon Valley nell’ultimo quarto di 

secolo, ritiene che ciò sia dovuto al fatto che 
la Valley ha perso la sua “etica egualitaria”. 
Se fino a qualche anno fa lavorare e avere 
un’azienda nella Silicon Valley era un sogno 
alla portata di chiunque, oggi è ormai in mano 
a un gruppo ristretto di super-ricchi a cui non 
interessa più l’innovazione, ma il profitto. 
Un’industria intensamente competitiva, ag-
giunge Malone, che si è innamorata del fa-
scino della “cosa sicura" sostenuta da ingenti 
capitali. Se c’è un potenziale concorrente, lo 
comprano e basta. Non c’è più posto per per-
sone che sognano progetti utopici e innova-
tivi, come quelli che negli ultimi decenni 
hanno cambiato la società. 
In questa nuova Silicon Valley dominata da 
un gruppo di oligarchi, c’è meno bisogno di 
una banca unica come la SVB perché l’intero 
ecosistema da cui la banca dipendeva è prati-
camente scomparso. Perchè cercare un finan-
ziamento da una banca, con tutte le regole e 
condizioni che ciò impone, quando intorno a 
te vi sono centinaia, se non migliaia, di ric-
chissimi imprenditori e aziende pronti a pre-
starti i soldi che ti servono (o a essere cinici: 
comprare la concorrenza). 

Una “Valley” meno speciale 
La “Valley” rimane un posto formidabile. 
Conserva ancora un numero enorme di talenti 
e di professionisti che li assistono. Ma la sua 
era di dominio sta chiaramente finendo e un 
numero sempre maggiore di aziende si 
espande o addirittura trasferisce la propria 
sede altrove, come hanno già fatto Hewlett 
Packard Enterprise, Oracle e Tesla. 
Questo “esodo tecnologico” è in corso da 
anni; 13'000 aziende hanno lasciato la Cali-
fornia solo tra il 2009 e il 2016. Questo an-
cora prima del 2020 e la spinta successiva al 
lavoro remoto, e i massicci licenziamenti che 
hanno contraddistinto gli scorsi mesi. In un 
certo senso, e in particolare dal 2020 in avanti 
con la generalizzazione del lavoro a casa, 
tutto il mondo è diventato un po' più come la 
Silicon Valley e, viceversa, la Silicon Valley 
è diventata un po’ meno speciale rispetto al 
resto del mondo. Era quindi solo questione di 
tempo che la banca che porta il suo nome fi-
nisse in una crisi come quelle che accadono 
alle altre banche “normali” che prendono ri-
schi eccessivi. 
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L’Iran e l’Arabia Saudita, 
due dei principali paesi del 
Medio Oriente che da anni 

hanno rapporti a dir poco conflittuali 
e la cui rivalità è responsabile di 
molti problemi nella regione, lo 
scorso 10 marzo hanno annunciato 
che, dopo sette anni, ristabiliranno le 
relazioni diplomatiche e riapriranno 
le loro ambasciate nelle rispettive ca-
pitali. La delegazione iraniana era 
guidata dal segretario del Consiglio 
supremo per la sicurezza nazionale, 
Ali Shamkhani, quella di Riad dal 
consigliere per la sicurezza nazio-
nale, Musaid Al Aiban. «Le relazioni 
tra Teheran e Riad porteranno allo 
sviluppo della stabilità e della sicu-
rezza regionale e aumenteranno la 
cooperazione tra i Paesi del Golfo 
Persico e il mondo islamico per af-
frontare le sfide esistenti», ha affer-
mato Shamkhani dopo la firma 
dell'accordo. La rivalità tra Arabia 
Saudita e Iran va avanti di fatto da 
decenni, per ragioni di carattere  po-
litico e religioso, anche se la rottura 
delle relazioni diplomatiche era av-
venuta nel 2016, quando l’Iran aveva 
richiamato il suo ambasciatore dopo 
che l’Arabia Saudita aveva condan-
nato a morte l’importante religioso 
sciita Nimr al-Nimr. All’epoca vi fu-
rono imponenti proteste in Iran, e 
l’ambasciata saudita a Teheran venne 
assaltata e data alle fiamme. Da quel 

giorno le cose sono andate sempre 
peggio e i due paesi hanno sostenuto 
parti opposte in vari conflitti regio-
nali. L’esempio più evidente è quello 
della guerra civile che va avanti in 
Yemen dal 2014, in cui l’Iran ha so-
stenuto e armato i ribelli Houthi, 
mentre l’Arabia Saudita è una stretta 
alleata del Governo locale che li 
combatte.  Negli scorsi anni, tra le 
altre cose, gli Houthi hanno com-
piuto attacchi anche sul suolo sau-
dita, usando armi che erano state 
fornite loro proprio dall’Iran.  
 
Un segnale a Washington 
L’accordo è stato annunciato in modo 
congiunto dalle rispettive agenzie di 

stampa ufficiali dei due Paesi e si 
tratta di un evento storico: l’Iran, go-
vernato da una teocrazia sciita, e 
l’Arabia Saudita, governata da una 
monarchia assoluta sunnita, sono da 
decenni acerrimi rivali e  per la loro 
grandezza e importanza che porta en-
trambi a voler diventare la potenza 
egemone della regione,  sono stati 
più volte al centro di intrighi e guerre 
per procura - come quella nello 
Yemen - o di attacchi terroristici vedi 
gli attacchi ai pozzi petroliferi sauditi 
nei quali sono stati utilizzati droni di 
fabbricazione iraniana. Visto tutto 
questo, se davvero sauditi e iraniani 
normalizzeranno i loro rapporti le 
conseguenze positive non potranno 

che coinvolgere l’intero Medio 
Oriente. Altri aspetti da considerare: 
l’accordo è stato siglato a Pechino 
alla presenza del capo della diploma-
zia cinese Wang Yi che è arrivato al 
risultato grazie al fatto che la Cina ha 
buoni rapporti con entrambi i paesi, 
contrariamente agli Stati Uniti che 
sono alleati storici dell’Arabia Sau-
dita ma non dell’Iran; inoltre per il 
governo cinese la firma dell’accordo 
è un segnale importante che mostra 
la volontà crescente di impegnarsi di-
plomaticamente a livello globale 
mandando così un chiaro messaggio 
a Washington.  
Ora i governi dei due Paesi, secondo 
il comunicato ufficiale, avranno due 

mesi di tempo per riaprire le proprie 
ambasciate e gestire il ritorno degli 
ambasciatori.  
 
La questione Israele 
Iran e Arabia Saudita hanno, inoltre, 
deciso di riattivare un accordo di si-
curezza reciproca, accordo che era 
stato sospeso sette anni fa, dopo la 
rottura dei rapporti diplomatici, e 
hanno concordato «sui principi che 
regolano il rispetto della sovranità 
degli Stati e la non interferenza negli 
affari interni». L’Arabia Saudita, 
inoltre, è da sempre preoccupata dai 
tentativi dell’Iran di ottenere armi 
atomiche. Anche per questo, il re-
gime saudita si era avvicinato negli 
ultimi anni al governo di Israele, 
principale nemico dell’Iran nella re-
gione. La teocrazia iraniana non ha 
mai riconosciuto il diritto di Israele 
a esistere e negli anni ha finanziato 
e sostenuto numerosi gruppi armati 
avversari degli israeliani, come 
Hamas ed Hezbollah. Israele d’altro 
canto ha compiuto nel corso degli 
anni numerose operazioni militari 
sotto copertura in Iran, mirate so-
prattutto a cercare di danneggiare e 
rallentare il programma nucleare ira-
niano. Per questo motivo un’alle-
anza tra Israele e l’Arabia Saudita, 
entrambi duri avversari dell’Iran, era 
sembrata estremamente probabile: 
l’Arabia Saudita continua a non 
avere relazioni diplomatiche formali 
con Israele, ma mantiene rapporti in-
formali piuttosto stretti. Non è 
chiaro adesso come il ristabilimento 
dei rapporti tra Arabia Saudita e Iran 
potrà cambiare le cose.  
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